
I coniugi da thriller Malvaldi-Bruzzone 
riportano in scena con ironia le indagini
della coppia formata dalla chimica Serena
e dalla sovrintendente di polizia Corinna

«Pisa, l’arte e il restauro»:
quando il noir è di coppia

D
opo Chi si ferma è perduto 
e La regina dei sentieri i co-
niugi  del  thriller  Marco  
Malvaldi  e  Samantha  
Bruzzone,  nel  terzo  ro-
manzo in tandem, salen-

do La scala di seta (Sellerio, pagi-
ne 352, euro 16), ci portano, con i 
protagonisti della serie, la chimi-
ca Serena e la sovrintendente di 
polizia Corinna in un intrigo pi-
sano costruito come un noir ar-
mato di  ironia.  Due scrittori  e  
due detective, due punti di vista 
differenti - uno maschile e uno 
femminile - che sfociano in un’u-
nica, divertente, lingua e manie-
ra di raccontare.

Una giovane architetto esper-
ta di restauri, Chiara Sbrana, a 
Pisa è investita sulle strisce pe-
donali da un pirata della strada 
che la polizia non riesce ad iden-
tificare.  Sospettato il  fidanzato 
Gregorio, ma quello che allarma 
la sovrintendente Corinna Ste-
lea a capo delle indagini è il fatto 
che poche ore prima di morire 
la donna avesse portato a Sere-
na Martini, chimica e amica del-
la poliziotta, un campione di in-
tonaco prelevato da un palazzo 
in  ristrutturazione  nel  centro  
storico.  Il  piccolo  campione,  
una polverina nella quale Sere-
na trova tracce di qualcosa di in-
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solito, la induce a pensare che 
Chiara avesse intuito qualcosa 
di importante e che... Incidente? 
Omicidio? Femminicidio? L’in-
dagine è insieme scientifica e co-
mica, abbina un’ironia leggera 
ad uno sguardo attento, abbon-

dando di nozioni dotte: su chimi-
ca,  diritto,  tecnica  pittorica,  
scienza dei materiali – persino 
la sorprendente resistenza della 
seta – diventano parte integran-
te del racconto. Una storia che i 
due hanno presentato in ante-
prima nei giorni scorsi nell’am-
bito di «Pordenonelegge». 
Da un piccolo dettaglio può na-
scere davvero una grande in-
chiesta?
«Da una polverina si può risalire 
a quanto era ricco il committen-
te  che  ha  commissionato  una  
certa opera d’arte. Nel Rinasci-
mento Botticelli  veniva  pagato 
di più per i materiali che usava 
non perché era Botticelli.  Così  
da  un’immagine  multidiscipli-
nare si può risalire al pittore, al 
committente, al periodo di un’o-
pera d’arte».
Spesso ci si dimentica che i pit-
tori lavoravano su commissio-
ne, a volte a cottimo, che dove-
vano  esaudire  desideri  e  ca-
pricci di nobili, potenti, ricco-
ni... Farli più belli... Insomma 
che non è tutto oro quel che 
luccica, anzi...
«Molti  pittori  non  sappiamo  
nemmeno se siano esistiti davve-
ro.  Cimabue,  ad  esempio.  Si  
chiamava così, era uno, nessu-
no, centomila? Non ci sono con-
tratti firmati da lui, non c’è nien-
te che ci possa dire che un uomo 
chiamato Cimabue fosse la stes-
sa persona che ha dipinto tanti 
quadri. Oggi con Internet e l’In-
telligenza Artificiale vediamo i 
visi delle persone, ma all’epoca 
chiunque poteva  presentarsi  e  
dire io sono Cimabue».

Al centro della storia c’è Pisa, 
dove vivete.
«Pensiamo  sia  una  città  con  
grandi potenzialità artistiche an-
cora inespresse. Al di là dei mo-
numenti, poi, ci regala la possi-
bilità di vivere in un posto dove 
un abitante su due ha meno di 
26 anni ed è iscritto all’universi-
tà, cosa che ti costringe a vivere 
in un continuo presente anche 
se  non  lo  vuoi.  Noi  siamo en-
trambi figli dell’università di Pi-
sa.  Eravamo  due  campagnoli  
quando siamo arrivati». 
Torniamo al libro. Si parla di 
restauro, manutenzione, con-
servazione,  truffe  e  furti...  
Chiara Sbrana, la vittima, era 
troppo onesta per certi affari 
del mondo d’oggi?
«Lei era onesta e corretta, aveva 
visto qualcosa da cui si poteva ri-
salire a una scoperta che qualcu-
no preferiva celare».
Perché il titolo uguale a quello 
di un’opera di Rossini?
«”La scala di seta” è una farsa co-
mica semisconosciuta  e nel  li-
bro è la metafora che si svela so-
lo alla fine. Quest’opera è stata 
riscoperta solo nel secondo do-
poguerra e la nostra scelta è una 
riflessione sul fatto che a Rossi-
ni  furono  commissionate  dal  
teatro La Fenice di Venezia ben 
quattro opere.  E Rossini aveva 
solo 19 anni. Una fiducia artisti-
ca illimitata che manca nei con-
fronti dei giovani di oggi. Cosa 
che oggi non succede. Noi viven-
do tra i giovani a Pisa crediamo 
che a cercarli in giro si trovereb-
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bero anche i nuovi Rossini».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL TITOLO «RUBATO»
A UN’OPERA DI ROSSINI:
«VIVERE IN UNA CITTÀ
UNIVERSITARIA
CI COSTRINGE A RESTARE
UN PO’ GIOVANI»
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INSIEME Samantha Bruzzone e Marco Malvaldi, compagni anche nella vita, sono al terzo libro scritto a quattro mani
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